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L'Angola sotto la guida di Agostinho Neto 

L'indipendenza difficile 
in un continente conteso 

Ha scritto nel 1972 a pro
posito dell'Angola Basii Da
vidson: « Viste dall'esterno 
]e speranze di un cambia
mento creativo sembrano 
minime: ma il pessimismo è 
una qualità dei ricchi. I 
poveri hanno almeno que
sto vantaggio: devono agire 
per salvarsi. Il punto inte
ressante è se lo fanno con 
senno ». Ecco, l'Angola ha 
avuto la fortuna di trovare 
queste due qualità, creati
vità e senno, raccolte nel 
suo leader. Ora che non c'è 
più, probabilmente tutto sa
rà più difficile. La domanda 
che si pone, ma alla quale 
può rispondere solo il po
polo angolano, è quanto il 
metodo e la cultura politi
ca di Agostinho Neto siano 
diventati in questi anni pa
trimonio collettivo. 

Neto aveva guidato l'An
gola all'indipendenza e ini
ziato il lavoro di ricostruzio
ne economica e sociale nelle 
condizioni più difficili: l'ag
gressione sudafricana ap
poggiata dagli Stati Uniti; 
Qe provocazioni dello Zaire e 
dei gruppi secessionisti ar
mati e finanziati dalle po
tenze neocoloniali a comin
ciare dalla Francia; le con
traddizioni interne sfociate 
in due rotture tra il 1972 e 
il 1975 e in un tentativo di 
colpo di Stato nel 1977. 

Le stesse concezioni poli
tiche di fondo di Agostinho 
Neto erano state messe du
ramente alla prova in con
seguenza di tutto questo, a 
cominciare dalla vocazione 
al non allineamento costret
ta a misurarsi con una vita
le necessità di alleanze mi
litari con l'URSS e con 
Cuba. 

Malgrado queste difficili 
prove l'Angola ha sempre 
saputo ritrovare i suoi orien
tamenti di fondo. In uno 
dei suoi ultimi discorsi Neto 
aveva ribadito con forza 
che « noi continueremo ad 
essere alleati leali ed onesti 
dei paesi che ci hanno aiu
tato durante la lotta. Ma 
questo non vuol dire che 
non cercheremo la coopera
zione di altri paesi, anche 
con regimi diversi, affinché 
il nostro sviluppo possa rea
lizzarsi più rapidamente e 
con maggiore efficacia. E 
oggi stiamo seguendo que
sta politica ». Una politica 
che nell'ultimo anno e mez
zo ha cominciato a dare 
tangibili frutti. 

Ancora pochi mesi fa il 
governo angolano doveva 
far fronte all'ostilità aperta 
di Francia e Stati Uniti, al
l'aggressione continua dello 
Zaire e dei gruppi secessio
nisti dell'UNITA, de! FLEC, 
del FNLA. 

Oggi è avviata la norma
lizzazione dei rapporti con 
lo Zaire, il Congresso ame
ricano ha inviato una sua 
missione a Luanda, accordi 
commerciali sono stati rea
lizzati con Francia e Belgio, 
il presidente" americano Car
ter ha negato il nullaosta ad 
un nuovo piano di aiuti 
della CIA ai gruppi seces
sionisti, lo Zaire ha espulso 
l'OTRAG, la compagnia te
desca che aveva costruito ai 
confini dell'Angola il più 
grande poligono missilisti
co del mondo. 

L'Angola ha insomma sa
puto gestire con abilità la 
sua forza contrattuale. La 
politica di ostilità era in
fatti diventata un peso an-

L'originale ispirazione politica del leader africano 
che ha gettato le fondamenta di una nuova società 

Le alleanze per sconfiggere l'aggressione imperialistica 
e la ferma ricerca di una collocazione autonoma 

Il presidente Neto nel 1970 mentre parla ai combattenti del MPLA nella boscaglia angolana 

che per i paesi occidentali 
che hanno rilevanti interessi 
nelle regioni minerarie dei 
confinanti Zaire e Zambia 

La recente ripresa di gran 
parte delle attività econo
miche e la prospettiva di un 
rapido ritorno alla normali
tà assumono dunque il ca
rattere di un duplice succes
so della politica angolana. 
Da un lato è il segno che si 
va affermando, negli am
bienti «tradizionalmente o-
stili, la convinzione del con
solidamento del regime in
dipendente di Luanda e 
quindi la convinzione del 
fallimento della politica di 
destabilizzazione. Dall'altro 
c'è il successo di una poli
tica di apertura alla coope
razione che, attraverso l'in
teresse economico, tende a 
coinvolgere le stesse forze 
ostili in una linea di difesa 
dell'indipendenza angolana 
e di distensione in Africa 
australe. 

Altro grande tema della 
politica di Neto è stato quel
lo del nuovo ordine econo
mico internazionale visto 
come una necessità senza 
alternative per l'indipenden
za e lo sviluppo dei paesi 
emergenti ma i cui termini 
vanno negoziati attraverso 
una dura lotta. In primo 
luogo contro le posizioni 
antagonistiche del mondo 
capitalistico che-nel corso 
del solo 1979 ha fatto fal
lire i tre principali negozia

ti attraverso i quali per un 
decennio si era tentato di 
lavorare per un sistema di 
rapporti economici mondiali. 
Ma anche contro l'indiffe
renza e le riserve dei paesi 
socialisti che'*ritengono di 
non essere obbligati a con
tribuire per risolvere pro
blemi che non hanno crea
to ». 

Il presidente Neto era an
dato affermando negli ultimi 
mesi con maggior forza la 
necessità di una coopera
zione capace di accrescere 
nello stesso tempo l'autono
mia e la forza contrattuale 
dei paesi emergenti di fron
te alle posizioni antagoni
stiche o di riserva dei gran
di schieramenti internazio
nali. Pensava al superamen
to delle divisioni sulla ba
se del principio della < auto
nomia collettiva » e della 
cooperazione regionale, fon
date sull'affermarsi di < un 
nuovo orientamento prefe
renziale che escluda ogni 
privilegio ai paesi imperia
listi ». 

La cooperazione regiona
le, diceva Neto, è « l'unica 
risposta che vediamo qui in 
Angola ». E spingeva que
sta visione, in certa misura 
afrocentrica, al di là dello 
stesso terreno economico. 
In uno dei suoi ultimi di
scorsi aveva proposto la 
creazione di un sistema di 
difesa collettiva capace di 
sganciare l'Africa dagli aiu

ti militari stranieri: « Non 
possiamo — disse in quel
l'occasione — aspettare che 
siano le forze straniere ad 
assicurare la nostra tran
quillità, dobbiamo farlo noi 
stessi.-Se l'Africa si'orga
nizzerà su questo terreno 
sarà molto più difficile per 
il nemico attaccarci impune
mente ». E l'affermazione è 
tanto più interessante per
ché viene da chi quelle for
ze straniere si è trovato nel
la necessità di chiamare per 
difendere l'indipendenza na
zionale. 

Assieme a questi due 
grandi temi, intrecciati tra 
loro, del non allineamento 
e del nuovo ordine econo
mico, si erano andate raf
forzando negli ultimi tempi 
anche altre tendenze origi
narie del movimento di li
berazione angolano, la vo
cazione antiburocratica" e la 
ricerca di forme nuove di 
organizzazione sociale e po
litica. 

Dietro la definizione di 
lotta al burocratismo e allo 
spirito piccolo-Borghese am
piamente diffusa dalla stam
pa angolana in questi mesi 
c'è una intensa e comples
sa battaglia politica tra 
gruppi sociali e ipotesi po
litiche diverse. In uno dei 
più recenti documenti del 
Bureau politico si rileva che 
settori di piccola borghesia 
che hanno funzioni all'inter
no dell'apparato statale e 

« in alcuni casi anche nel 
partito » approfittano di 
questo e « grazie alle cono
scenze tecnico-burocratiche 
che possiedono, e alcune 
volte grazie all'opportuni
smo, al nepotismo e al clien
telismo » cercano di riceve
re benefici personali e per 
la loro classe. 

Ma legato a questo aspet
to della battaglia c'è l'altro, 
altrettanto rilevante, defi
nito come battaglia contro 
il dottrinarismo piccolo-bor
ghese perché appunto que
sti settori dell'apparato si 
battono sulla base di punti 
di riferimento internazionale 
e di richiami strumentalmen
te dottrinari. 

L'altra faccia di questo 
dottrinarismo è una sorta 
di integralismo che tende 
ad emarginare dalla vita so
ciale ogni dissenziente. Con
tro queste posizioni Neto si 
è battuto con forza negli ul
timi mesi della sua vita e 
ne ha fatto oggetto di un di
scorso proprio nel corso di 
quel CC che decise l'esclu
sione dal Bureau politico e 
dal governo di alcune perso
nalità di primo piano come 
il premier Lopo do Nasci-
miento: « Perché non do
vremmo permettere loro (i 
dissidenti - ndr) di lavora
re?... Non dobbiamo metter
li in una situazione eccezio
nale, trasformarli in estra
nei all'interno della nostra 
società. Non possiamo esclu
dere dei cittadini dalla no
stra vita, dalla vita nazio
nale ». In coerenza con que
sta linea, oggi vincente, è 
stata proclamata nei mesi 
scorsi anche una amnistia 
con la quale sono stati ri
messi in libertà numerosi 
« frazionisti » che avevano 
aderito al tentativo di golpe 
organizzato da Nito Alves 
nel maggio di due anni fa. 

Ci pare di poter dire che 
il dibattito politico più re
cente smentisca abbastanza 
chiaramente chi aveva spe-
i*ato, ma anche chi aveva 
temuto, che fosse possibile 
ridurre la rivoluzione ango
lana ad un fenomeno di im
portazione-cancellando dalla 

.storia del MPLA un patri
monio politico-ideologico co
struito in vénti lunghi anni 
di lotte su basi autonome e 
originali. Proprio di recen
te su questo patrimonio è 
stata avviata una riflessione 
collettiva tra forze e partiti 
africani di ispirazione marxi
sta ed è stato riaffermato 
il valore di « alternative fon
date sulla cultura e sulla 
funzione storica degli sfrut
tati », ricercate « attraverso 
una pratica scientifica di lot
ta e di analisi che, utilizzan
do il marxismo come guida 
per l'azione, cerca risposte 
concrete a situazioni spe
cifiche ». 

E' a questo punto della 
battaglia politica e ideale 
che Agostinho Neto scom
pare prematuramente. L'An
gola, che egli portò all'indi
pendenza in condizioni di 
inaudite difficoltà, di strada 
ne ha percorsa molta, ma 
l'obiettivo è sempre quello 
che abbiamo indicato all'ini
zio attraverso le parole di 
Basii Davidson: « Agire per 
salvarsi », mentre il < punto 
interessante » è riuscire an
cora a farlo con la creati
vità e il senno che furono 
di Agostinho Neto. 

Guido Bimbi 

Pietro Paltonieri, « Rovine con fucina » 

t BOLOGNA — L'impegno delia 
'X Biennale d'Arte antica è 
quello di illustrare il panora
ma dell'arte del Settecento e-
miliano. L'impresa non è di 
poco conto. Data la vastità del 
tema si è subito capito, intan
to, .che una sola sede non po
teva bastare. Per dare un sen
so al discorso e per svolgerlo 
e suddividerlo, anche a costo 
di correre il rischio — inevi
tabile e calcolato — di fran
tumarlo. Così si sono scelte 
tre città (Bologna, Faenza e 
Parma) e sei sedi. 

Nel cuore della mostra (ov
viamente Bologna) l'esposizio
ne si snoda fra il Museo civi
co, Palazzo Pepali Campogran-
de e i palazzi del Podestà e 
di re Enzo. Al Museo civico 
sono il patrimonio architetto
nico, la scuola scenografica, 
le grandi « macchine » teatra
li, la visione dei grandi pa
lazzi e la pittura di paesaggi 
che dominano la scena. Deco
razione e grande architettura, 
disegni e stampa, bozzetti e 
modelletti di chiese e di tea
tri, fuga di gigantografie. Nel 
palazzo Pepali (le grandi sale 
affrescate da Donato Creti, 
D. Maria Canuti, Giuseppe 
Maria Crespi), sono gli am
bienti settecenteschi con la. 
loro ricchezza di arredi sacri 
e profani e la loro mobilia 
che vengono presentati. Nei 
palazzi del Podestà e di re En
zo è ospitata la pittura bolo
gnese, dominata dalla grande 
voce del Crespi. A Faenza, 
nella bellissima sede del Pa
lazzo Milzetti, il discorso si 
prolunga alla età neoclassica. 
A Parma (ma qui la mostra 
verrà inaugurata il prossimo 
22 settèmbre) si parlerà dell' 
arte in questa città dai Farne
se ai Borboni. • • 

Parlare di un secolo intero 
(trentamilaseicento giorni) non 
è mai stato facile a nessuno, 
sempre che non si voglia cade
re in schematismi di comodo, 
quale quello, ad esempio, di 
voler illuminare tutto il pae
saggio artistico di quei cento 
anni coi « lumi » del grande 
secolo. A Bologna, in quei tem
pi, ce lo ricorda Eugenio Ric-
còmini, coordinatore generale 
della Mostra, era ancora proi
bita la lettura di Locke, e fi
gurarsi dunque se era lecito 
parlare apertamente di Vol
taire o Diderot. E tuttavia le 
consonanze coi grandi fatti 
europei in qualche modo si sta
bilivano anche in questa terra 
dove € ancora si discuteva e 
si tirava in lungo, nella spe
ranza di sparaqnare qualche 
scudo, ritardando la costruzio
ne della strada della Futa 
verso Firenze*. 

Roberto Longhi, presentando 
nel 1948 la mostra dedicata al 
Crespi, lira fuori il nome di 
uno dei grandi dell'Illumini
smo: e 11 pensiero intensamen
te moderno e quasi laicizzan
te dei "Sette sacramenti" non 
sarebbe forse dispiaciuto nem-

! meno al Diderot ». Questi $et-
I te quadri del Crespi ci sono 

l pittori del 700 emiliano 
in tre grandi mostre 
, — • • 

L'arte sacra 
che sarebbe 

piaciuta 
a Voltaire 

La riscoperta di un ricco patrimonio 
figurativo che maturò nel 

fervido clima della cultura illuminista 

Ubaldo Gandolf i, « Ritratto di ragazzo »• 

sfati generosamente prestati 
dalla galleria di Dresda e so
no per la prima volta riuniti 
fuori sede, sia pure per fare 
ritorno nella città dove sono 
nati. Basterebbe questo avve
nimento eccezionale, sia detto 
per inciso, a far capire quanto 
straordinaria sia questa espo
sizione. Ma per il Crespi, gli 
organizzatori hanno saputo fa
re miracoli. Capolavori di que
sto artista sono arrivati da 
Chicago, Vienna, Bruxelles, 
Dublino, Tolosa. Berlino. Pa
rigi. nonché da chiese e rac
colte private. In tutto 32 opere. 

Per il Crespi, chiamato lo 
e Spagnolo » per gli abiti che 
indossava da giovane, è stalo 
compiuto lo sforzo più grosso, 
come era giusto. E' lui. infat
ti. l'artista di più alta statura. 
continuatore e innovatore, spi-

Porto Marghera ha una 
lunga e significativa storia 
dietro di sé. Su quale sfon
do economico, politico, cul
turale nacque e si fece stra
da tra '800 e '900 l'idea di un 
polo industriale e di una 
nuova funzione portuale di 
Venezia? Da questo inter
rogativo muove la ricerca 
storica di Cesco Chinello 
<Porto Marghera, 19Q2 1926: 
alle origini del problema rfi 
Venezia. Marsilio 1979. pagg. 
306. L. 8800) che in un nuo
vo libro sviluppa la sua ope
ra di dissodamento delle 
ragioni remote e recenti del 
« problema Venezia », sotto
lineandone i nessi costanti 
con gli indirizzi più generali 
del capitalismo italiano. Lo 
specifico veneziano, che pu
re esiste, non si fa mai « ve-
nezianita », cioè provincia
lismo culturale, come ac
cado spesso negli studi di 
storia regionale. 

Il fatto che l'iniziativa 
di costruire un porto in 
terraferma, e poi di boni
ficare un'amo!» area lagu
nare su cui istallare alcuni 
grandi impianti dell'indu
stria di base, chimica, elet
trica. metallurgica e cantie
ristica. fosse tutta venezia
na non fa dimenticare che 
quegli anni, a cavallo della 
prima guerra mondiale 
(1916 22), sono anche quel
li in cui la mobilitazione 
bellica e le lotte sociali del 
dopoguerra trasformavano 
profondamente la struttura 
e le potenzialità della gio
vane industria italiana. 

Nel libro si scoprono le 
radici, nell'arco di oltre un 
secolo, della prima germi
nazione locale del nuovo ruo
lo portuale da affidare al
l'ormai declinante città la-

Come nacque Videa del porto di Venezia 

Cominciò a Vienna 
la storia di Marghera 

Porto Marghera sullo sfondo della Laguna 

Runare. 
Emerge per questa via un 

tratto che è stato della bor
ghesia veneziana di quel 
periodo, divisa fra l'aspira
zione a organizzare un nu
cleo industriale compatto 
sulla soglia dell'Adriatico e 
la tentazione, antica e sem
pre rinnovata, a rimuovere 
gli ostacoli più Immediati 
che ad essa si frappone
vano. mediante la fantasia 
Imperialista della costru

zione di saldi domìni eco
nomici e commerciali nei 
Balcani e nel Levante. 

Due concezioni, a ben 
guardare, quella dell'espan
sionismo coloniale mercan
tile. e quella dell'allarga
mento della struttura pro
duttiva all'interno, che fa
cevano a pugni fra di loro. 
Ben altre radici e strutture 
portanti avevano infatti l'im
perialismo inglese, francese 
e tedesco, perché si potes

se pensare di imitarne il 
modello. Di gran lunga più 
ridotte erano infatti le no
stre capacità di utilizzare 
perfino i vantaggi che una 
certa influenza politica ed 
economica sull'Impero Ot
tomano, oppure su alcuni 
Eccoli paesi balcanici, con 

. dissoluzione della mo
narchia bicipite e il crollo 
della Sublime Porta, avreb
be potuto procurarci. 

E infatti la politica ita

liana verso il Levante, della 
Banca commerciale e del 
Conte Volpi non si spinse 
al di là di alcune avventu
re d'ordine strettamente 
finanziario, con connotati 
speculativi, nonché di qual
che operazione militar-com-
merciale di secondo rango. 

Anche i contenuti econo
mici e di classe dell'irreden
tismo non ebbero alcuna 
statura e mostrarono rapi
damente la trama di un 
tessuto " progettuale povero 
e velleitario. 

Lo stesso dibattito sulle 
forme e sulla localizzazione 
del nuovo porto di Venezia. 
che si prolunga per tutto il 
XIX secolo e che ha per 
sbocco la costruzione di Por
to Marghera. cioè l'incate-
namento di Venezia alla ter
raferma per mezzo di una 
struttura industriale cospi
cua. risente di questa con
traddizione logica di fondo. 

La interminabile discus
sione fra i sostenitori del , 
porto alla Giudecca e quel
li che difendevano la solu
zione Bottenghi (che è l'idea 
originaria di Porto Marghe
ra) è anch'essa a nostro giu
dizio, solo l'espressione di 
uno scontro fra frazioni di 
una borghesia sostanzial
mente senza orizzonti. 

Le carte di Pietro Fosca-
ri. che Chinello ha avuto 
la possibilità di esaminare 
lavorando su documenti ine
diti. lo dimostrano. Espo
nente della linea modernista, 
fautore di Porto Marghera. 
Poscari oscilla continuamen
te fra aspirazioni grandiose, 
sogni ultr\ nazionalistici e 
la sostanziale accettazione 
di linee direttrici dello svi
luppo veneziano che veni
vano indicate dall'esterno, , 

da Milano e Torino in par
ticolare. ma che avevano 
avuto in Genova i più si
gnificativi successi. 

Manca, in tutti costoro. 
tranne in Volpi e Cini, una 
spiccata capacità imprendi
toriale. O, meglio, traspare 
da quegli avvenimenti una 
più marcata dipendenza del 
personale capitalistico vene
ziano da canoni e modelli 
importati che, d'altro can
to, sono conseguenza imme
diata dell'aver scelto per 
Venezia una funzione por
tuale di retroterra della 
Lombardia e dello stesso 
Veneto agricolo. 

Questa scelta — e Chi
nello lo dimostra con molto 
acume — risale alla fine del
la Serenissima, allorché i 
fatti avevano reso manifesta 
l'impossibilità per Venezia di 
continuare a mantenere Io 
antico ruolo di crocevia fra 
Est e Ovest che essa ave
va svolto per centinaia di 
anni. 

Fin dall'inizio del secolo 
scorso, dunque, alcuni strati 
della borghesia professiona
le e commerciale veneziana 
si posero il problema di da
re una nuova funzione al 
porto di Venezia. Venne 
consolidandosi nel tempo 
l'idea che la città potesse 
fungere da scalo marittimo 
per la Padania, o almeno 
per parte di essa. 

Questa ipotesi, aveva il 
sapore di una scelta strut
turalmente « commerciale » 
e traeva alimento da una 
certa idea che a Vienna ci 
si era fatta della funzione 
di Venezia nel Lombardo-
Veneto austriaco. Tanto è 
vero che il lascito maggiore 
dell'Austria in Veneto è 
stato proprio 11 ponte lagu

nare che congiunge Vene
zia alla terraferma, e la li
nea ferroviaria Milano-Me
stre-Vienna. 

Trieste sarebbe stato cosi 
il porto dell'Austria, Fiume 
dell'Ungheria e Venezia 
del Lombardo-Veneto. 

Con l'annessione del Ve
neto all'Italia nel 1866 que
sto progetto fu ripreso e 
passò per diverse fasi, tutte 
caratterizzate dall'idea del
lo scalo marittimo. Cioè dal
la convinzione che prima si 
fa il Porto e poi, se del 
caso, verranno le industrie. 

Con Volpi, indubbiamente. 
qualcosa cambia. L'idea del 
porto industriale è finalmen
te chiara. Però con Volpi 
— questo è il dato centra
le — gli uomini del capitale 
veneziano sono già in con
tatto non certo egemonico 
con le Banca Commerciale 
e il grande capitale lom
bardo. L'idea stessa del por
to industriale aveva senso 
solo a patto che l'alimen
tazione del porto e la razio
nalità economica della zona 
industriale fossero garanti
te non solo dalla Sade, ma 
anche da Milano per i ca
pitali e da Roma per gli 
appoggi politici. 

Volpi — questo è stato 
forse il suo compito più im
portante — svolse questo 
ruolo di cerniera e di pro
mozione con Milano e con 
Roma. 

Il destino di Vene7ia e 
del suo p o r t o appare 
quindi molto più come un 
* test-caso » sulle qualità e 
sui limiti congeniti del ca
pitalismo italiano piuttosto 
che come una fase della 
storia cittadina. 

Carlo M. Santoro 

rito « brillante » e profondo. 
che nulla concesse alle rego
le polverose della cultura uf
ficiale. Vissuto a cavallo fra 
i due secoli (26 marzo 1665, 
16 luglio 1747), il Crespi, nella 
sua lunga esistenza, seppe te
nere gli occhi bene aperti al
le novità. Da lui, quando mise 
e bottega ». vennero ad impa
rare Pietro Longhi e il Piaz
zetta, e dunque anche il gran
de Settecento veneziano gli è 
un po' delatore. Si dice anche 
che nel 1717. quando Fra Gal
gano si fermò a Bologna, 
fra i due artisti si siano in
trecciati fecondi colloqui. Di 
certo il più grande ritrattista 
del Settecento avrà guardato 
con attenzione le opere del col
lega emiliano. A Fra Galgano 
lo € accomuna » Roberto Lon
ghi quando scrive questa sua 
chiusa al discorso sul Crespi. 
€ Per me almeno è conferma 
che fino all'ultimo, assieme al 
Ghislandi e al Ceruti, al Ca
naletto e al Longhi. il Crespi 
si sentì l'animo e il genio di 
collaborare a una cultura in 
progresso: un progresso di cui, 
purtroppo, non fu traccia nel
la pittura italiana, travolta 
miseramente subito dopo >. 

Dunque, la voce più alta. 
ma non la sola. Accanto a lui 
il nome che viene citato subi
to è quello di Donato Creti (al
la Mostra gli è dedicata una 
intera sala), che è pittore gra
devolissimo, elegante, perfet
to, ma che nulla aggiunge a 
quanto già era stato detto in 
modo bellissimo, per esempio. 
da un Cignoni. Ci sono pia
ciuti più i fratelli Ubaldo e 
Gaetano Gandolfi coi loro bel
lissimi ritratti di sapore già 
neoclassico. Ma certo, il Cre
spi è un'altra cosa, e anche 
se l'accostamento col Rem-
brandt (da lui amato e studia
to. come ci dice il figlio Lui
gi) viene scartaio dal Longhi. 
gli accenti che sa trovare in 
capolarori come i « Sette sa
cramenti * sono di profonda, 
autentica verità. 

Ma il Settecento emiliano 
non è solo pittura. Ci sono gli 
architetti e gli scultori, i pre
stigiosi artigiani, gli intaglia
tori, i decoratori, gli orafi. 
i carpentieri e i falegnami, i 
ceramisti e € soprattutto — 
come rammenta Jadranka 
Bentini — le lavoranti a do
micilio, le strabilianti ricama
trici, su raso o damasco, con 
fili di policromia e fili d'oro ». 
Fili d'oro che si intessevano, 
con d'tsegni che tenevano con
to della moda, sulle pianete 
indossate da sacerdoti e da 
vescovi. Qui, certo, il « lume » 
è dato soltanto dallo «cintili» 

dell'oro e dalla bravura del
le ricamatrici. Chi indossava 
queste vesti, allora, era più 
portato a spegnerli quei «/»• 
mi » che venivano dalla Fran 
eia piuttosto che a tenerli ac
cesi. Ma quali capolavori! 

Torniamo alle « sccnogra 
fie », agli scaloni a quattro 
rampe, ai grandi progetti de
gli architetti: architettura di 
scena, di teatro, di cui sono 
maestri i membri della fami
glia Bibiena. « La maestra dei 
pittori d'architettura — dice il 
Riccòmini — e degli sceno
grafi bolognesi ne richiedeva 
la presenza dovunque in Eu
ropa una corte o una città 
volesse approntare uno spet
tacolo di qualche importanza: 
in Austria, in Baviera, in Prus
sia, in Polonia, in Svezia, in 
Russia. Di tale intensissima 
attività, per sua natura pre
caria, è difficile oggi restitui
re un'immagine fedele. Resta
no pochi teatri, e quasi più 
nessuna scena ». Ufo alla mo
stra sono esposti decine e de
cine di disegni e stampe trat
te dai più celebri allestimenti 
che forniscono una immagine 
dei risultati raggiunti. 

A Faenza, nel palazzo Mil
zetti. è Felice Giani che do 
mina la scena, un artista che 
è stato accostato al Fiissli. Ma 
siamo già alla fine del Sette
cento. visto che il Giani lavo
rò nel palazzo Faentino fra il 
1802 e il 1805. Dai tempi del 
Crespi molla acqua »> passata 
sotto i ponti, e anche sotto il 
Reno, le cui sponde sono state 
i-arcate dalle armale napn 
leonìchc. Anche in piazza 
Maggiore è risuonata, non più 
proibita, la lingua di Voltaire 
e Diderot. Ma questo è un al
tro discorso, che sarà svilup
pato. semmai, in una prossi
ma mostra. A chiusura del no
stro discorso, resta da dire 
che questa X Biennale, curata 
come sempre da Cesare Gnu-
di, è stata organizzala magnì
ficamente con il concorso di 
decine e decine di studiosi. E' 
stata organizzata col patroci
nio della Regione Emilia-Ro
magna ed è stata resa possi
bile anche grazie al contribu
to del Comune. Inaugurandola 
il sindaco Zangheri ha ricor
dato che le manifestazioni bo
lognesi nascono e si sviluppa
no in piena libertà scientifica. 
rispondendo solo all'onininne 
pubblica e alla critica inter
nazionale. Visti i risultali, non 
ci sembra che ci sia da dubi
tare che l'accoglienza del pub
blico (le sale erano già gre
mite di visitatori il primo gior
no di apertura) e della criti
ca sarà pienamente positiva. 

Ibto Paolucci 

ALLE FRATTOCCHIE 

Un corso 
sulla « crisi 
del mondo 
contempo

raneo » 
Dal 23 al 29 settembre 

si terrà a Frattocchie. al
l'Istituto Togliatti, un cor

so sui temi della crisi del 
mondo contemporaneo. Il 
programma del corso è il 
seguente: martedì 25. ore 
15.30: tavola rotonda sul 
tema: «La crisi del mon
do contemporaneo. Co
me uscirne». Partecipano 
Goffredo Bettini. Laura 
Conti, Guido Carandini. 
Luciano Gruppi. Giaco
mo Mqrrameo, Giuseppe 
Vacca. 

Mercoledì 26 ore 9,30: le
zione su «Il concetto di 
crisi in Marx e sua evolu
zione nel pensiero marxi
sta. Il dibattito attuale 
sulla crisi». Relatore G. 
Carandini. Ore 15.30: le
zione su «La crisi delle 
economie capitalistiche. 
Modificazioni strutturali 
nelle economie e netti 
classi delle società capita
listiche. I caratteri speci
fici della crisi italiana». 
Relatore Silvano AndrianL 

Giovedì 27 ore 9.30: le
zione su «Gli aspetti so
ciali della crisi e loro con
nessione con la crisi dello 
stato assistenziale». Rela
tore Marramao. Ore 15,30 
lezione su «Le istituzioni 
politiche di fronte alla cri
si della società italiana». 
Relatore Luigi Berlinguer. 

Giovedì 28 ore 9,30: le
zione su «Il concetto di 
austerità nell'elaborazione 
del PCI ». Relatore Lucia
no Barca. 

Sabato » ore 9.30: dlba*. 
tito conclusivo. 

<;, L 


